
PAG. 6 / ech i e notizie l ' U n i t à / mercoledì T4 maggio T975 

A Taranto migliaia in corteo ai funerali dei sei morti nella città vecchia 

j Dolore e protesta per le vittime del crollo 
III corteo è passato tra due ali ininterrotte di folla — Presenti le autorità civili, politiche e militari — Nuove testimonianze sulla tra-
| gedia — « Avevamo chiesto sette volte di venire trasferiti in una casa sicura » — Proposta del PCI per assicurare alloggi ai sinistrati 

1 Dal nostro corrispondente 
1 i TARANTO. 13 
; ' SL è .svolto questo pomeri^-
!• i lo In una città segnata dal 

lutto cittadino. 11 funerale del 
contusi Addolorata e Cosimo 
Larice, del tre bambini Et' 
tore. Teresa e Maria Palum-
bo. e del loro nonno Ettore 
Camerino, le sei vittime del 
crollo di un decrepito edifi
cio di vico Reale, nella Cit
ta Vecchia. 

Dopo la messii celebrata 
nella chiesa di S. Antonio 
ed una breve orazione fune
bre tenuta dall'arcivescovo 
mons. Motolese, 11 corteo fu
nebre, con alta testa le ba
re dei tre bambini, è sfila
to per tutta la città (Via di 
Palma Via d'Aquino. 11 pon
te sflrcvole) ed e giunto In 
piazza Castello da dove ha 
proseguito alla volta di piaz
za Fontana con 1 feretri por
tati a mano da parenti ed 

cordo degli avvenimenti di 
ieri. Quelle prime ore del po
meriggio quando ancora era
no Incerte le notizie di quanto 
era avvenuto nella Citta Vec
chia ed una dopo l'altra giun
gevano tne.sorablh e sconvol
genti, sono ancora troppo vici-

I ne perche il dolore possa le-
' naie Quando e avvenuto 
1 11 crollo dell'edificio mi-
| mero 12 di vico Reale sa

ranno state le 14.30 al mas-
I Simo le tre meno venti. La 

Le « cause 
ignote » del 
Telegiornale 

Che il fatiscente, decrepito, 
•.tubile dt Taranto potesse co-

, scare giù, come un castello di 
•mici delle vittime La citta i carte, da un momento all'ai-
ha partecipato e vissuto con j Irò, chi et abitava lo sapeva 
dolore, cordoglio e coturno-

B zlone 1 funerali delle sei vitti
me. L'immenso corteo fune
bre e stato seguito da due 
ali di folla pressocchè Inin
terrotte fino a piazza Fonta
na. In tutta la gente e per-

I . sino nel parenti delle vittime 
l i non trasparivano l segni del-

ì la rassegnazione, ma di un 
'> dolore profondo, nascosto dal 
J volto duro e scavato da prò-
! fondi solchi proprio di chi ha 
i sofferto e si apprest" a rea-
•" gire ad un dramma che ha 
1 tante evidenti responsabilità. 
fi Erano presenti ai funerali 
*• tutte le autorità civili, poli-
£ tiene e militari cittadine. Per 
l 11 nostro partito erano pre
ti senti il compagno Antonio Ro-
Ì meo, segretario regionale del 
\ PCI: 11 segretario della Fede-
»' razione Giuseppe Cannata e 
' 11 segretario del comitato clt-
l tadlno Roberto Traversa. Die-
'-, tro le bare ti sindaco Lorusso. 
J l'ammiraglio Tommasuolo. Il 
!» presidente della Provincia Ta-
"t Tantino. 

, ?• La città è rimasta scossa; 
t * è ancora vivo in tutti II li-

bene. G'à da qualche anno, le 
povere famiglie - - e. Ira que
ste, quella dei tre fratellini 
morti - avevano chiesto alle 
autorità eli potere essere tra
sferite in allogai non perico
lanti. Xesiuno le aveva ascol
tate. E, puntuale, la tragedia 
si e venlicatu. 

Ciò non ha turbato il Tele
giornale, che, lunedì sera, ha 
relegato la notizia alla fine e 
l'ha liquidata in poche righe. 
Queste: Non s. conoscono an
cora le cause della tragedia. 

Tale versione e slata sostan
zialmente ripetuta ieri, marte
dì, al TG delle 13,30, e cioè 
quando (indie gli esperti del
l'Ufficio tecnico del Comune e 
del Genio Civile, i Vigili del 
Fuoco avevano confermato 
che « le cause del crollo sono 
da Identificarsi nella situazio
ne di precaria stabilita di 
tutto 11 rione con le sue case 
fatiscenti, molte delle quali 
risalgono a sei, sette secoli 
fa, realizzate su travi di le
gno ormai marce ed Inutil
mente ricoperte da cartoni e 
verniciate». Senza commenti. 

CHI MUORE 
A TARANTO 

Set vite stroncate, tre bam
bini di tre cinque e set anni 
seppelliti sotto un cumulo di 
macerie di un edificio della 
citta vecchia, Il centro stori
co di Taranto; sei vittime del
l'incuria e dell'abbandono, 
della negazione del diritto al
la casa, al vivere civile, per 
una popolazione che ha già 
conosciuto tristi epidemie, co-

. me quella recente del colera. 
Questo nella atessa città do
ve viene costruito l'impianto 
piit moderno d'Europa, dove 
si producono ricchezze incal
colabili per la società Italiana 
e dove si muore sul « fronte 
del lavoro» (l'italsider ha il 
primato degli omicidi bian
chi: oltre 300). 

. Citta vecchia e acciaierie: 
due facce della stessa meda
glia in cui l'incuria e l'ab
bandono fanno il paio con lo 
ìtruttamento e la logica a-
ziendalisttca. Da una parte 
ti spinge verso ritmi di pro
duzione impossibili e dall'ai-

e civile. Una serie di lotte 
che hanno visto finalmente 
nel 1971 il varo del piano di 
risanamento, un piano vali
do ed esemplare, ma soltanto 
un piano. 

L'inerzia, l'abbandono, i fi
nanziamenti col contagocce 
per le opere di risanamento, 
le promesse mai mantenute 
per le opere igieniche, sem
pre meno investimenti nella 
edilizia pubblica, per le in
frastrutture sociali, distruzio
ne indiscriminata delle risor
se che offre il mare che cir
conda l'antichissima isola del
la città vecchia, e stata que
sta [a risposta politica delle 
forze clic governano il paese. 
Ecco dove stanno i responsa
bili. Ma oggi non interessa 
solo la denuncia, interessa 
che insieme alla lotta degli 
operai e della città, che del
la casa e del risanamento 
hanno fatto un punto non se
condano della <c vertenza Ta
ranto», si schieri la coscien-

tiro ai negano i mezzt per i za di tutto II movimento del 
uno sviluppo civile. 

Di fronte al dramma di Ut-
, nedì, davanti ai tre bambini 

senza vita, abbracciati nel 
'. tentativo supremo di difen

dersi, non si può non avere 
j una visione complessiva dei 
: contrasti, delle violente con

traddizioni nelle quali è ma
turata la falcidia di tante tu
te umane m questa grande 

! citta operaia del Mezzogiorno 
> d'Italia. Il grido delle donne, 
> dei giovani, dei parenti è ta-
'• le che non possiamo solo com

muoverci. A" alle cause di tilt-
' to cto che immediatamente 
i si rivolge il nostro pensiero. 
j Perda' tutto ciò è stato ed 
:è poisibtle? Intorno al palaz-
\ so sventrato, tomba di set vi-
'te umane, ve ne sono tanti 
'altri segnati da centinaia di 
anni nei quali abitano mi-

iettata di altri cittadini: la-
'. voratori, anziani, bambini che 

vivono ogni giorno con la spe-
l ronza di avere al più presto 
I mi tetto sicuro, nella stessa 
'• città vecchia o altrove, ancjie 
f nei pulazzt che la speculazto-
t ne ha costruito e tiene disa-
• bitati per poterli affittare o 
'! «elidere a prezzi esosi. Un 
£ desiderio e una speranza che 
t hanno alle spalle decine di 
i anni dt lotte intraprese per 
» strappare investimenti capa-
ij ci di risanare il centro sto-

!

nco e di assicurare alla po
polazione una vita dignitosa 

lavoratori del paese impegna 
to per imporre una nuova po
litica degli investimenti, un 
nuovo sviluppo della società 
italiana. Solo se tutto ciò si 
affermerà sarà possibile 
stroncare le cause della di
struzione di tante vite umane. 

Intanto sono pero necessa
ri interventi immediati. ìVou 
si può, come fa il prefetto, 
rappresentante del governo, 
il quale per lavarsi la propria 
coscienza e quella di chi ha 
le massime responsabilità, si 
ricorda solo ora che bisogna 
controllare la stabilità dt un 
palazzo. Tutto ciò va fatto e 
con la 7nassima oculatezza, 
ma il prefetto deve immedia
tamente requisire i palazzi 
dri Beni Stabili per alloggiar- \ 
vi guelle famiglie, così come 1 
occorre ora imporre investi- \ 
menti immediati per reuliz- | 
zare i piani da tempo appro
vati e lasciati a dormire in 
qualche cassetto degli uffici \ 
governativi. Quel die manca. , 
intatti, non sono ì progetti, 
I provvedimenti decidivi ma 
gli investimenti per operare 
immediatamente. Beninteso, 
tutto questo si può e si deve ì 
realizzare con Ut lotta, l'ini- ' 
pegno unitario, la partecipa- -
ztone dt massa per la quale ' 
t comunisti lavoreranno an- 1 
cora con maggiore vigore. 

Giuseppe Cannata ; 

zona era quasi completamen
te deserta, per una fitta piog
gia che aveva costretto la 
gran parte degli abitanti a 
rintanarsi nelle case. All'Im
provviso un boato tremendo. 
Qualcuno ha pensato ad un 
terremoto, qualche altro allo 
scoppio di una bombola di 
gas. La realtà era invece 
un'altra. Lo stabile era crol
lato — a causa delle condizio
ni fatiscenti In cui si trovava, 
e per il cedimento In una 
stanza del solato (ne! quale 
10 strato di cemento era ri
dottissimo) sorretto per la sua 
estrema gracilità da travi per 
giunta marce e consumate — 
lasciando completamente vuo
to l'Interno. 

Lo stabile aveva tre plani. 
11 crollo ha Interessato il so
laio di una camera dell'ulti
mo piano, e quindi uno dopo 
l'altro 1 pavimenti sottostanti. 
Al plano terra e al primo pla
no abitava Cosimo Palumbo, 
un manovale della Coopera
tiva Pignatelli, con la moglie, 
t set figli ed it suocero. Il 
secondo plano era abitato da
gli anzilanl coniugi Larice, 
mentre 11 terzo plano da Giu
seppe Oalconzo di 47 anni, 
con la moglie ed 1 figli Anto
nietta e Salvatore. 

Sulle operazioni di soccorso 
il vice comandante dei vigili 
del fuoco, geometra Haptllo, 
ha rilasciato la seguente di
chiarazione: « Appena giunti 
sul posto ci slamo arrampi
cali su un balconcino del prt-

I ino plano e abbiamo ragglun-
i to lo strato più alto delle ma

cerie, in quella specie di poz
zo di luce provocato dal crol
lo. Abbiamo estratto per pri
ma la bambina (Angela Mon-
tcrvlno) che era sepolta sot
to poche decine di centime
tri di calcinaccio. Dopo mez
z'ora è stata la volta della 
sUnora Anna Camerino. Quin
di abbiamo trovato l due an
ziani coniugi e poi le altre vit
time. La famiglia Dalconzo, 
rimasta bloccata al terzo pla
no per 11 parziale crollo della 
tromba delle scale si e sal
vata scendendo da un edificio 
adiacente». 

Mentre si organizzavano 1 
primi soccorsi nel vicolo si è 
adunata una immensa folla, 
commossa e addolorata, e che 
esprimeva tutta la rabbia per 
una tragedia che poteva esse
re evitata. 

Quando sono stati estratti t 
corpi del tre bimbi morti le 
persone presenti sono scop
piate in urla e pianti. Le 
stesse scene si sono verifica
te all'ospedale, dove i paren
ti hanno riconosciuto i corpi 
straziati del loro cari. E' sta
to 11 che scoppiando in la
crime dinanzi al corpi del tre 
figli morti Cosimo Palumbo 
ha esclamato: «Dormivano 
con 1 topi che passeggia
vano sopra 1 loro corpi. Mio 
padre ha presentato sette vol
te la domanda per ottenere 
una nuova casa. Il palazzo 
era inabitabile, e parecchie 
volte 1 tecnici del Comune si 
sono resi conto della situazio
ne. Da qualche tempo, nella 
parete della cucina, si era 
formata una gobba. La pro
prietaria aveva detto a mio 
padre che se il palazzo fosse 
crollato lei non si assumeva 
alcuna responsabilità». 

Quale denuncia più diretta e 
drammatica delle gravi re
sponsabilità che hanno causa
to questa tragedia? Ma 11 
dramma della Città Vec
chia continua Interrottamen-
te. Già ieri sera subito do
po la tragedia 66 persone, 
abitanti negli edifici vicini a 
quello crollato, sono state fat
te allontanare dalle loro abi
tazioni e provvisoriamente 
condotte In alcuni alberghi. 
Questa mattina però In segui
to ad un sopraluogo e stato 
possibile accertare che alme
no altre 40 famiglie (secondo 
noi sono un centinaio) cor
rono lo stesso pericolo di un 
crollo Improvviso. In una riu
nione straordinaria tenuta
si questa mattina alla presen
za del sindaco tutte le forze 
politiche hanno concordato 
con una Proposta avanzata 
dai comunisti di trovare una 
sistemazione definitiva (quin
di una nuova casa, più uma
na e slcui*a) per gli abitanti 
di tutti gli edifici pericolan
ti della Città Vecchia e di 
proporre al prefetto di Ta
ranto la espropriazione di lo
cali della Beni Stabili. Pur
troppo le incertezze di sem
pre, la mancanza di una vo
lontà chiara di rimediare ad 
un dramma che ha precise 
reiponsabllità (il governo in
nanzi tutto per il mancato 
finanziamento di un piano di 
risanamento che e pronto da 
3 anni) si rlpresentano pun
tualmente ed irresponsabil
mente. 

Sempre più chiara la convergenza tra mafia e alta finanza 

Anche Jalongo nell'inchiesta 
su banche private e sequestri 

Il consulente della Regione Lazio aveva stretti rapporti con un funzionario di un istituto finanzia
rio che si occupava dei capitali all'estero — Interrogato Orio Giachi, presidente della Finambro 

Dalla nostra redazione 
MILANO. I:Ì ! 

D.illc indagini < a iH'tti'U' » ' 
sui fronte- di indinolo ,vpa- I 
rentemonte cli\ erne. qu ili <iucl- ' 
la suìV « \nonima M'inicntri '. < 
«comandala» dal boss Luciano i 
Li;'£io, ».• quollf sul Lriick S'n- ' 
duna, sia uno omeiwiielo som prò i 
più Otti Kli strettissimi Ictfitim I 
fra l'ornanizAi/icu* mafiosa e } 
In reto di istituti bancari dio 
nello vicende dei sequestri lian- I 
no maneggialo, trasformalo, col- ! 
locato e t'alio 1 ruttare il denaro I 
dei rNcatti: l'ult.tnu nome che i 
balza fuori dalle indagini ò ciuci- j 
10 di Italo Jalongo, ]| oonm- i 
lente INealr di Frank ' t r e di- h 
la v Coppola, che \eiuie arre
stato nel febbraio di quest'unno ( 
11 rapporto alia inflltra/ione ma- I 
Rosa nella Rojj.uno La/io e alla ' 
assunzione di Natale Rimi. ] 

Il nome di Jalonyo è emerso [ 
in un sonore estremamente de
licato della Banca Unione di 
Smdotia, ni rapporto a qucll'uf- j 
fleio che a\e\a il compito di j 
eseguire opora/*on: di trasferì- ! 
menti di capitali in banche sviz- [ 
•M'VO i 

mafia, è costituito proprio dal- 1 
la vicenda dei sequestri: un co \ 
lessale giro d: affari che. nel , 
bre\o volgare di un paio d'anni, 
è riuscito H mettere insieme 
una somma che supera I venti 
mi ha "di, 

Il nonio di Jalongo emerge -
dunquo proprio in collegamento | 
con l'iil ficio il cui respon.sabilf 

cui era iX'L'ò amminist raion* 
Carlo Sbordoni braccio destro 
di Sindoni*. E' chiaro che su 
questo sportello si appuntano 
gli interessi degli inquirenti. 

Per quanto riguarda la Ban 
ca Generale di Credito, che ave 
\a due {toh sportelli, uno a Mi
lano e uno a Tre/zano sul Na
viglio, si è acquisita la certe/ 

aveva il delicatissimo incarico \ u\. confermata dalla contempo 

•/.vrv 
Negli ambienti inquirenti si 

annetto grande importanza e in
teresse a questo ultimo elemen
to emerso, proprio perché \ iene 
a saldare il quadro politico con 
l'organigramma mafioso ere era 
stato messo in moto non solo 
per i sequestri ma, più in gene
rale, come risvolto esecutivo del
la struttura bancaria. Uno del 
punti di convergenza delle due 
strutture parallele, quella in 
e doppiopetto » e « Track » del 
mondo finanziario e politico, e 
quella In abiti più ruvidi della 

| di trafugare capitali all'estero. 
Se da una parte la \ la della 

] Svizzera, attraverso la strada 
i nota L- facile di Ponte Chiasso. 

\eim a poreorsa con denaro in 
corca di impieghi al di fuori di 

I ogni controllo fiscale, dall 'altra. 
1 vi è il ragionevole sospetto che 
> questa se/sono della Banca 

Unione d- Smdona provvedesse 
! a far sparire denaro compro-
l messo. 
I TI centro delle indagini degli 
I inquirenti ormai sono numero 
ì se banche: la Banca Unione, 
I la Banca Generale di Credito. 
I la Banca Privata Italiana, tut-
] te facenti capo a Smdona: ino!-
; tre il Banco di Milano di Ugo 

De Luca 
Per quanto riguarda la Ban

ca Privata Italiana si stanno 
compiendo approfonditi accer
tamenti per a\ere ulteriori ri 
scontri che portino a chiarire 
quali siano i personaggi mafio
si che detengono circa il 30"* 
del pacchetto azionario. E' as
sai interessante che, in una 
reln/ione della Banca d'Italia, 
si faccia presente che la Banca 
Pn\ ata Italiana possedeva a 
Zurigo « uno sportello all'este
ro »: lo sportello era costituito 
da una banca apparentemente 
autonoma, la Amincor Bank, di 

ranea presenza di sequestrati 
sequestratori fra i clienti, che 
da questa siano uscito le infor
mazioni all'Anonima sequestri x>. 
Non per nulla uno dei punii 
per i quali Torielli è finito in 
galera por reticenza e falsa te 
stimonian/a, riguarda proprio 
lo strano attogoiamento tenuto 
nei confronti dei rapitori. A 
proposito della Banca Generale 
di Credito w é da rogislrare 

j l'interrogatorio fatto dal giudi 
ce istruttore l'rb'sci del pro-

I siderite della Fiminbro, la «oeie-
I tà che. nei disegni di Sindoni!, 

con il fantastico aumento di ca
pitale a IfiO miliardi, a\ rebbe 
dovuto diveniri' il polmone fi-

' nan/iano di lutto il suo impero. 
11 giudice Urbisci ha ascolta

to Orio Giachi, presidente ap 
punto della Fuianbro. die si ^ 
presentato spontaneamente. E' 

i Per quanto riguarda il Banco 
I di Milano e il latitante Ugo De 
] laica sono ormai cosa certa gli 
I strettissimi legami fra Do laica 
J e Luciano Ltggio: accanto a 
I quost i. fonda mentale è 11 ruol o 
| svolto dal banco sul fronte ma 
I fioso dei sequestri e su tinello 

dei fondi notevolissimi deposi
tati da enti pubblici come l'En 
to minerario siciliano, il cui 
presidente democristiano Gra 
stano Ver/otto, ora anche lui 
latitante, era nel consiglio di 
amministra/ione dello stesso 
Banco di Milano. Per questi 
fondi venivano passate delle quo
te di interessi « neri *•. che. in 
vece di finire nelle casse deffh 
enti finivano tra l'altro nelle 
mani di notabili. Ora tutta quo-

I sta rete bancaria che si col-
i lega stremamente all'organizza-
j /ione mafiosa è al centro delle 
i indagini. 

i Per quanto riguarda Jalongo 
i il MIO arresto, insieme a quello 
I di Natale Rimi, avvenne con

temporaneamente all'incrimina 
I /ione di un altro democristiano. 
I l'e\ presidente r'-t'a Regione 
' La/io Gerolamo MerVHi. il suo 
! eano di gabinetto Michele Vi 
[ tellaro e il magistrato Sevcmo 
i Sani lapidi!. c \ consulente ddla 

da ricordare che la Fmanbro ' regione. 
era proprietaria dt i 
pacchetto azionario de 

Torlo 
Ban

ca. Generale di Credito: la ban 
ca ora è finita nelle mani del 
Banco di Roma, dopo essere 
passata sotto il controllo di un 
gruppo fanfaniano; lo slesso 
Giachi t> strettamente collegato, 
anche sul piano personale, a 
Fanfara. 

E' da ricordare che Jalongo. 
ora in libertà provvisoria, è 
strettamente collegato con Cop 
noia, il cui genero venne indi 
cato come coiui che. nel no 
vernare J9G9, favorì la fuga di 
Liggio dalla clinica romana 
presso la quale si trovava, 

Maurizio Michelini 

Altre clamorose rivelazioni sui farmaci truccati e dannosi 

Nuova accusa contro Alecce: offrì 
danaro per non essere arrestato 

Il baratto proposto dal potente industriale al sottufficiale dei carabinieri che doveva condurlo a Regina Coeli 
Il presidente dell'IFI incriminato così anche per tentala corruzione - Tre i magistrati per lo scandalo dei farmaci 

In libertà provvisoria 
il «re dello zucchero» 

PADOVA, 13. 
Leonardo Moritesi, di 66 an

ni, noto ncirll ambienti Indu
striali come 11 « re dello zuc
chero», è stato arrestato sta
mane dal carabinieri del nu
cleo Inves t igavo di Padova 
su mandato di cattura del 
pretore di Padova, dott. D.i-
vide Montini Trotti. Assieme 

Leonardo Montesi ed Antonio 
Salvannlnl di avere vendu
to zucchero a prezzo mag
giorato quando, a causa del
la scarsità di zucchero In tut
ta Italia, aprirono nel primi 
mesi del 1974 a Padova una 
rivendita di zucchero per 
grossisti e dettaglianti. 

Secondo il magistrato ! due 
al Montesi e stato arrestato | avrebbero venduto lo zucche 

Luciano Mineo 

anche l'amministratore dele 
gato di una società padova
na, la « Desedan » tene e col-
legata al srruppo Montesi), 
Antonio SalvagnLnl, di 54 an
ni, di Fasann di Adria iRo-
vieo I. 

L'arresto del due industria
li è avvenato nell'ambito di 
un'Inchiesta che il dott. Mon
tini Trotti sta svolgendo da 
tempo sul commercio e sul
la produzione dello zucchero 
e che ha già portato alla con
danna, nel corso di due prò 
cedimenti pennli, di sette zuc
cherieri. 

In serata il magistrato pa
dovano, dopo un accurato e 
snme degli incartamenti del-
l'inchiesta, ha concesso la li
berta provvisoria a' due ar
restati dietro il pagamento 
di una cau/lone, f.ss.ita pei' 
Il Montesi In 400 milioni d: 
lire e per 11 Salvuniii l in 
10 milioni di lire 

Secondo quanto s: e potu
to apprendere il dott. Monti
ni Trotti a\ l'ebbe a-jcti^ato 

ro a prezzi maggiorati rtspet 
| to a quelli fìssati dal CIP. 

Montesi e Salvagnlnl saran-
| no processati con rito dlret-
I tlbilmo entro dieci giorni. In

tanto gli uffici della società 
Montesi e della « Desedan » 

' sono stati perquisiti dalla 
guardia di Finanza che avreb-

| be sequestrato un certo nu-
j mero di documenti da allc-
I gare a; fascicolo dell'Indile-
| sta 

Leonardo Montesi sali alla 
ribalta della cronaca nel no
vembre scorso quando suo 
figlio O.orgio. di 29 anni, fu 
sequestrato da una banda di 

. malviventi padovani e rila
sciato pochi giorni più tardi, 

] dopo il pagamento di un ri-
! scatto di due miliardi di li-
j re. La banda che sequestro 
j il giovane Moritesi fu però 

identllicata in breve tempo, 
I il denaro venne recuperato 
i quasi interamente <• tutti I 
| rapitori lurono condannati! 
• con rito direttissimo. 

i 

Frodava anche il fisco l'ex direttore dell'ISVEIMER 

Nuovo rinvio a giudizio per Giordano 
Saranno processati anche alcuni funzionari dell'istituto - False denunce per non pagare le tasse • Le rivelazioni dell'« Unità» 

NAPOLI. Ili I Procura generale che m que-
I II dott. Mario Giordano ; sti ultimi tempi ha decisa-
4 tx-dlrettore generale della ( mente atfront.ito una serie di 
I ISVEIMER. e stato ancora , casi di malcostume, noli a 
5 una volta rinviato « giudìzio tutti, e contro I quali però 
f per frode fiscale, interesse ! ne.-.-.u'ui autorità 

privato in atto d'ufficio e lai 
. io in atto pubblico. Rispon

dono di concorso In questi 
. reati Alfonso Menna, cx-pre-

Bidente dell'ISVEIMER e tre 
funzionari dell'istituto Fer
nando ChlTsi, Vincenzo Mar-

!,' rocco e Franco Serpien. 
i L'i.st-'uttoria e stata con-
? <0tU direttamente da', sosti 

mossa. 
I In sostan/.a il latto è que

sto. Come e noto, a line (il 
j oi;n: esercizio tutti gli enti 

trasmettono agi: ullìcl fisi'i 
\ 1. il reddito globale percL'p to 

cLii propri clipL'ndiMiti Le io-
| municaziom d.'ll' ISVEIMER 
I agi. lilla i l.scal napoletani 

ri]wrtano per tutti i dipen 
tato Corrado Severino della 1 denti le cine pcn.cp.tc, c^at 

te. precise, dettagliate. Solo I Oltre tutto, nella denuncia, 
per 11 Giordano la comunica- 1 dimenticava puntualmente la 
/ione era addomesticata' la I sua pensione di 1.300(10(1 lire 
inecl.a di 20-30 milioni In me mensili percepita dal Banco 
no per ogni anno. Nel 1972, I di Napoli. Questo nuovo ep.-

era mai I per esemplo, gli elenchi se sodio si Inquadra nella per 
l gnalavano pagamenti a suo | sonalità del Giordano, balza-

Livore per 1,8 milioni contro i to alla cronaca proprio su se-
; 1 fili elfettlvamente riscossi, j gnala/.ione del nostro gior-

Evidentemente basandosi i>o! ì naie alia Ime del 197H. pochi 
' su sicure « dimenticanze » del-
1 l'ufi ino delle Imposte diret 
1 te. li Giordano nella Valloni 
; superava addirittura questo 
' limite segnalando un reddito 
1 di soli 18 milioni, sempre 
, corredato da certificato. 

giorni prima che entrasse m 
vigore la ritorma 1.scale 11 
consiglio di amnllnl.•,tra/lOlu• 
dell'ISVEIMER si riunì .n 
seduta straordinaria per at 
celiare le dur.-ssion. del Cllol'-

l dallo, gli liquido una som

ma enorme, e... nello stesso 
momento lo riassunse a con
dizioni ancora pai favorevo
li, L'.i Unita » segnalò 11 ca
so dandogli ampio rilievo, il 
sostituto Corrado Severino 
raccolse direttamente la no
tizia, condusse rapide inda
gini, e rinvio immediatamen
te a giudizio 11 Giordano e 
molti componenti del consi
glio di amministrazione. Que
sto processo e arrivato a giù-

j di/io. ma per ben quattro 
! volte il dibattimento e stato 
l r.nviato. 

Alle già pesanti accuse per 
produzione e traffico d! medi
cinali inutili e dannosi, che 
avevano spinto 11 magistrato 
ad ordinarne l'arresto dieci 
giorni fa. un'altra grave Im
putazione è stata mossa Ieri 
al prof, Antonio Alecce, presi
dente dell'Istituto farmacote-
raplco italiano: quella di ten
u t a corruzione nei confronti 
di pubblico ufficiale. I termi
ni della nuova grana giudi
ziaria nella quale si è Invi
schiato Il potente padrone 
dell'IFI sono quanto mai si
gnificativi: quando, lunedi 5 
maggio, 1 carabinieri del Nu
cleo antlsoflsticazionl si sono 
presentati nell'ufficio di Alec
ce per notificargli il mandato 
di cattura spiccato nel suol 
confronti dal pretore di Ro
ma Giuseppe Veneziano. l'In
dustriale ha tentato di cor
rompere 11 caposquadra del 
NAS, maresciallo Paonazzo. 

Secondo quanto questi ha 
poi riferito al magistrato. 11 
prof. Alecce — che evidente
mente è abituato a certe co
se, il che tra l'altro potrebb? 
spiegare alcuni misteri far
maceutici non solo dell'IFI -
ha disinvoltamente offerto 
una cospicua somma d! da
naro a! sottufficiale perche 
sostenesse di non averlo tro
vato ne in fabbrica ne altro
ve e In pratica ne certificas
se lo Malo di irreoerlblllta 
consentendogli cosi di non fi
nire a Regina Coeli 

Sulla base del rapporto del 
maresi.'lal'lo Paonazzo, il pre
tore Veneziano, dichiaratosi 
incompetente a procedere per 
la gravità del reato, ha tra
smesso alla procura della Re-
pubb'ica la documentazione 
relativa a questo scandaloso 
risvolto de! caso Ale-cc. Nel 
confronti dell'industriale far
maceutico e stata quindi 
aperta una seconda istrutto
ria sommarla (appunto per 

[ tentata corruzione attivai che 
| viene condotta dal sostituto 

procuratore Franco Marrone. 
I Parallelamente, il pretore 

Veneziano continua invece la 
inchiesta a carico di Antonio 
Alecce per gli a'trl reati, e 
cioè' la truffa confnuata In 

! materia di specialità medi
cinali; 11 commercio di medi
cinali Imperfetti; la sommi-
nitrazione di medicinali in 
modo Pericoloso per la salute 
pubblica (nella specialità 
Amili! non sono state trovate 
che traccp minime di quel 
che doveva essere il compo
sto-base, mentre c'erano dosi 
eccessive e as-sai pericolose di 
litio carbonato»; e Infine 'a 
vio'.az one delle leggi sanità 

per anni a registrazione da 
parte del ministero della Sa
nità perche a questo si oppo
nevano gli organi tecnico-
scientifici. 

Ma non è solo l'inchiesta 
su Alecce ad essere stata ne-

j cessariamente sdoppiata. La 
stessa sorte ha dovuto subire 
anche l'indagine più generale 
che la nona sezione della Pre
tura romana (quella appunto 
addetta al reati contro la sa 
Iute pubblicai sta conducendo 
sulla produzione dei farmaci. 
ed 11 cui primo risultato è 
stato appunto l'arresto di 
Alecce. Veneziano continua la 
inchiesta sull'IFI In conside
razione del fatto che dopo le 
due versioni rìell'Amilit sono 
ora sotto Inchiesta altri pro
dotti farmaceutici della stes
sa azienda, ed anzi più noti 
e di più largo consumo: la 
Bronchioltnu (contro la to*sei 
e 11 ouasl proverbiale Cachet 
Fiat 

li suo collega Gianfranco 
Amendola, invece, proseguirà 
le indagini sugli altri casi 
analoghi che hanno già porta
to alla denuncia da parte del 
NAS. per violazione delle leg
gi sanitarie, di nove dirigenti 
d! altre note case farmaceuti
che: la Lepetlt (per Tanti-
nevralgico Veramonl, la An-
giolln! e C. (per l'analgesico 
Vcgunnn), la Roger Bellon 
(per l'epatoprotettore Vanito
ne pediatrico» e la Recordatl. 
•per il Valontan che e un co-
munl.-simo sintomatico con 
tro 11 mal di mare. 

Altre novità anche per l'In 
chiesta sull'Istituto farmaco-
terapico. Un mandato di con 
parlzlone e -stato firmato dal 
pretore Veneziani per il di
rettore generale del mi 
nlstero della Sanità, ser
vizi farmaceutici. E' pro
babile che l'Iniziativa sia col
legata - ed in questo ca.so 
altri mandati potrebbero es
sere spiccati nei prossimi 
giorni nel confronti di alti d: 
rigenti del ministero — al.a 
determinazione della magi 
s'.ratura di vederci più chiaro 
sul meccanismi di controllo 
pubblico -sulla produzione e 
sullo smercio del farrnai! 
Per questa strada l'Inchiesta 
potrebbe portar dritto filato 
al ministro della Sanità In 
persona, il de Gullottl. il qua 
le deve ancora spiegare co 
me e perdio VAmilit 1FI e 
stato registrato proprio e sol 
tanto nelle tempestose ore 
dell'arresto di Alecce C o 
che ha a ' inentato li sospetto 
che e: si trovasse di front" ad 
un'lni/iatlva rtvc'ia a . vuo 
tare di conteruto una alm ' 
no delle accuse ccntestale al 

Lettere 
alV Unita: 

Contro il fascismo 
tutti gli 
alunni (lolla I B 
Caro direttore, 

noi alunni della classe 1 B 
della scuola media « Mario 
Montanari » durante questi 
giorni abbiamo letto diversi 
giornali fra cui il suo e ab
biamo discusso sul gravi epi
sodi delle violenze fasciate, 
accaduti a Milano e in altre 
alla d'Italia. Siamo ancora 
giovani, però sentiamo il bi
sogno dì dire la nostra idea 
su come in una Italia, libera 
e democratica (cosi si dieej. 
nel 1975 muoiono delle pei sa
ne innocenti per colpa dei fa
scisti: secondo noi e strano 
che la polizia non riesca a 
bloccare il terrorismo laici
sta e che ogni volta che et 
un omicidio fascista il col
pevole non lo prendono quasi 
mot, come è successo per 
l'assassino di Claudio Varalli. 
Per esempio sono in liberta 
Mario Tuli e quelli che han
no buttato le bombe a Brescia 
In piazza della Loggia, mentre 
vengono arrestali o muoiono 
sempre dei giovani antifasci
sti. 

Secondo noi t laicisti sono 
della gente clic viene pagala 
per compiere alti terroristi-
ci, seminare odio e paura e 
per fare diventare una guerra 
ogni manifestazione. Per e-
stirpare i fascisti bisognereb
be togliere le radici come si 
fa con l'erbaccia, e cloà pren
dere i capi che li pagano per 
uccidere. Perché non fanno 
così? Forse hanno paura? 

GLI ALUNNI 
della I B (Ravenna) 

I giovani che 
vorrebbero fare 
gli ufficiali 
Cara Unità, 

sono un giovane diplomato 
e, dovendo effettuare il ser
vizio militare di leva, avevo 
pensato dì partecipare al cor
so ufficiali, se non altro per 
poter dure una mano alla mia 
famiglia che non sarebbe si
curamente in grado dt man
darmi soldi (cosa indispensa
bile, se si vuole non patire 
la fame quando si svolge il 
servizio da soldato semplice-
così, almeno, mi hanno det
to alcuni amici die lianno 
già fatto II militare). In se
condo luogo, devo aggiungere 
che quella dell'ufficiale sareb
be stata un'esperienza che mi 
avrebbe interessato, anche in 
considerazione del latto che 
avrei potuto svolgere un'atti
vità sotto le armi legata alla 
specializzazione assunta col 
mio diploma. Invece, non so 
bene per quale motivo, la 
mia domanda e stata respinta. 
Mi pare che si tratti di una 
questione la quale (al dì là 
del fatto personale, ormai 
peraltro superato) dovrebbe 
essere oggetto di interessa
mento, anche per evitare di
scriminazioni. 

S. D. 
(Reggio Calabria) 

rie perpetrata mettendo m 
commercio, con riferimenti I noto e ammanlgliatissimo 
fasull'. una nuova specialità , dustriale 
(VAmilil IFII non sottoposta , 9- f • P-

Dell'argomento si sono inte
ressati recentemente i compa
gni deputati Boldrinl, D'Ales
sio, Nahoum, Lizzerò, D'Au-
ria. Angelini, Bislgnanl, Cer
ri, Mignani, Pcllizzari, Tesi e 
Venegonl, i quali hanno pre
sentato un'interrogazione al 
ministro della Difesa proprio 
« per sapere se non ritenga 
opportuno far riesaminare 
tutta la questione relativa al 
reclutamento e alla selezione 
degli allievi ufficiali di com
plemento per introdurre nei 
vigenti sistemi dì selezione, 
formazione delle graduatorie 
di merito e addestramento del 
personale, dei particolari cor-
rettivi al fine: 1) di consenti
re a un maqgìor numero di 
giovani dt partecipare ai cor-
sì con una selezione più am
pia ed articolata; 2) d' valuta
re se t sistemi adOfratl in 
altri eserciti non sì no prù 
rispondenti alle esigenze nuo
ve dell'esercito, in particola
re per rivedere se i oruppt di 
selettori .speciali distaccati 
presso ogni comando militare 
territoriale di regione garan
tiscono il metodo più valido 
per stabilire >? ammissioni ai 
corsi AUC o se non sia piit 
producente sepuire altre pro
cedure ». 

Queste guardie di 
PS non vogliono 
nascondere la verità 
Caro direttore, 

starno alcune guardie di PS 
e le scriviamo con amarezza 
perchè abbiamo appreso da un 
giornale che per Franco Se-
rantìm, morto a Pisa U 5 mag
gio 1972 durante uno scontro 
con le forze dì polizia, a di
stanza di tre anni non c'è sta
ta ancora giustizia, cos'i come 
per lui non ce n'era stata da 
vivo. Basta ricordare, ài legge
va su quel giornale, che il 
giovane con il cranio tracas
sato tu incarcerato senza che 
gli venissero praticate le cure 
necessarie. A distanza di tre 
anni vengono incriminati il 
capitano Albini del reparto 
« celere » di Roma e una guar
dia dt PS, con l'imputazione 
di falsa testimonianza. Quello 
che più CÌ ha colpito e che 
un ufHcialc non ha voluto ta
re t nomi delie guardie che 
infierirono con il calcio dei 
moschetti contro l'anarchico, 
bloccato insieme ad altri ma
nifestanti a pochi passi dal 
palazzo comunale a causa di 
un convito dei inveisti. 

Il fatto che a rattrista è 
questo- per la morte di una 
persona forse non paga T?rs. 
suno, mentre per tante insi
gnificanti sciocchezze, rr sono 
guardie di rs che vengono in 
carcerate e denunciate al tri
bunale mt'itare da certi uffi
ciali del tipo (L'I capitano Al 
bini d: Roma, dir tuttora prc 
•tta servizio e non e stato an 
cara processato ,Vo. auardtc 
speriamo che i magistrati 
compiano il loro dovere, sci?, 
-a nuarilare .•: futetn nessuno 
Per quanto ci riguarda, noi 
non stami» d'incordo con que 
gli ufficiali i quali dicono che 

fr.' panni sporchi si lavano in 
famiglia » vo. il popolo deve 
\apcr<- la v;!a df-;,matta m 
cui viriamo noi guardie, deve 
sapere sempre la i crtta anche 
se per ccrtuno e scomoda. 

LETTERA FIRMATA 
da cinque c a r d i e di PS 

(Taranto) 

Sono considerati 
« diversi » ma 
respingono la pietà 
Cam^mo dncttorc, 

siamo un gruppo di ragazzi 
oppiti in un collegio, vi quan
to ritenuti dners:' pcrvhc han
dicappati tisici 1 e abluamo 
scritto perche vorremmo sen
sibilizzare 1 opniumc pubbLca 
su alcuni nostri problemi 

li Problemi di carattere ur
bani st. co ascensori s'retti, 
scale non praticabili con is 
carrozzine o con le stampelle, 
manvanzu di scivoli che ci per
mettano l'acceAitu a locali t 
servizi pubblici L'i Problemi 
di carattere sociale difficoltà 
di inserimento nel ìnioio e 
?iclle scuole pubbliche, siavio 
stanchi di non essere accettati 
m quanto non rispondiamo 
ai modelli di bellezza e di ef
ficienza che la società attualti 
propone e siamo stanchi di 
ricevere quello che et spetta 
dt diritto sotto torma di pietà 
e di beneficenza 

Speliamo clw questa lettera 
non xenga cestinata pei che 
essa 770"; costituisce solo uno 
stogo perdonale, ma i itole es
sere una testimonianza incuta 
di quelli che sono gli enormi 
problemi di un handicappato 
nella società italmnn attuale. 

Raff.iei:a BECCARI. Rie-
curdo BALD1NOTTI, Al
berto CESTONARO. GIRI 
FlOHINI. Renato GIULIA
NI. Roberto LVPIR. Linci 
TOMMASI, Manta VIALE, 

Marma ZUCCHETTI 
(M.lanoi 

Licenziate per rap
presaglia sottoscri
vono per «TLni t à» 
Caro Pavolinì, 

siamo tre operate sarte, 
gin dipendenti del ministero 
della D^csa prima, come 
tante altre migliaia di citta
dini democratici. schedate 
dal SITAR e poi licenziate 
per motivi politici nel lon
tano 1%1. Grande fu il contri
buto doto dal PCI e daWVnWk 
nel denunciare le rappresa
glie e le sopraffazioni clic 
negli anni '50 si abbatterono 
sui lavoratori democratici * 
determinante fu la campagna 
portata avantt per tanti anm 
nel Paese e nel Parlamenti 
per far valere i diritti dei la' 
voratori licenziati, problema 
che st e risolto nel iq"i con 
l'approvazione da parte del 
Parlamento della legge 2J4, 
legge che rende finalmente 
giustizia (anche se non nella 
misura dovuta) a questa cate
goria di lavoratori così dura
mente discriminati. 

Affinchè /'Unita possa essere 
sempre più forte nella di*e»a 
dei diritti dei lavoratori e nel
la difesa delle libertà demo
cratiche, abbiamo deciso dt 
sottoscrivere tire 300 000 a so
stegno del tuo giornate, 

NIDI A DE SABBATA 
STELLA ZORIDA 

BIANCA DELLA PIETRA 
^Udinc) 

Mal ricompensata 
la dura vita 
degli artigiani 
Cara Unita, 

nell'ultimo contesto per l'au
mento dei mimmi di pensio
ne, ho constatato ancora una 
volta come ì pensionati arti
giani stano slati relegati al 
fondo dei valori sociali. Infat
ti ì suddetti usufruiranno del
l'ultimo aumento consistente 
nella somma di lire 13 000 non 
da gennaio ma dal prossimo 
luglio. 

Pur apprezzando l'opera 
svolta dai sindacati operai, 
soprattutto per quanto riguar
da la pensione sociale, mi 
sembra che per quanto con
cerne olì artigiani, non et sta 
stata nessuna voce di tìitaa 
dt questa categoria, come se i 
pensionati artigiani avessero 
dei beni al sole E' vero che 
questo compito s-petta alle or-
aanìzzazioni sindacali artigia
ne, ma e pur vero che oli 
artigiani sono calcolati citta
dini dt seconda categoria, e 
che ogni loro richiesta resta 
lettera morta. 

Sono circa otto anni che gii 
artigiani chiedono ai signori 
governanti di equiparare la 
età pensionabile degli artigia
ni a quella degli altri lavo
ratori, cioè a 60 anni. Sì ri
conosce a parole che nella 
società attuale l'artigiano sot
topone il suo fisico ad uno 
s forzo di su mano per soprar>-
vivere, per far fronte agli one
ri fiscali e ad altre spese; è 
risaputo che non conosce ora
rio, che lavora fino ad esau
rirsi, anche quando sarebbe 
più necessario starsene a let
to per curare i suoi malanni; 
non conosce feste e non par
liamo di ferie, tutto Questo 
non per sua volontà (che pu
re lo sorregge) ma per ne
cessità Oltre a tutto questo, 
ogni cura, ogni assistenza me
dica, ogni medicina, costs 
sempre di più all'artigiano. 
<\mmalar>n è un lutto . e co
me tale, non se lo può permet
tere 

Ripeto- tutto questo viene 
riconosciuto a parole ma nei 
fatti l>ta pensionab'le e ri
masta a (ì1) anni 

BRUNO ALCI ATI 
fR omiiì 

! giovani scrivono 
Kmztma TOTH. Elek. u 6. 

II. -i • 1113 Budapest XI • Un-
uhrna in.i IH unni, studia 
l'ilHlìiino e vorrebbe corri
spondere con **joi coet unei >. 

Carmen TRANDAF1R. str. 
Comincile Nt'cruz/J 40 • Piote-
stt Rnirmnm (e una studen-
less.i ri: IT .inni che vuole cor 
imponetele m italiano). 
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